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L’Europa viene regolarmente colpita da gravi catastrofi
naturali, quali inondazioni e incendi boschivi, nonché da
incidenti tecnologici, come esplosioni in impianti industriali 
e fuoriuscite di sostanze chimiche.

Tra gli eventi verificatisi di recente: ricordiamo l’esplosione
nell’impianto chimico AZF della città francese di Tolosa nel
settembre 2001, che ha causato 29 vittime e gravi danni
materiali; la fuoriuscita di cianuro da una miniera a Baia Mare
in Romania nel 2000, che ha contaminato un ampio tratto del
Danubio; i terremoti che hanno colpito la Grecia a la Turchia
nel 1999 provocando oltre 17 000 vittime.

In alcuni casi, i paesi colpiti riescono ad affrontare
autonomamente catastrofi di simili proporzioni. Spesso però
necessitano l’invio di soccorsi dall’estero in tempi brevi ed è
in questi casi che interviene la strategia di cooperazione
comunitaria nel settore della protezione civile.

Il tipo di disastri che i paesi europei devono affrontare
dipende in una certa misura dalla loro collocazione
geografica e dal clima. Per esempio, molti Stati meridionali
membri dell’Unione europea sono particolarmente soggetti a
terremoti e incendi boschivi, mentre negli Stati settentrionali
è maggiore la probabilità di incidenti tecnologici minori
come esplosioni in impianti industriali o sinistri marittimi. 
Di conseguenza, i vari Stati membri hanno sviluppato
competenze specifiche di intervento in caso di calamità in
settori diversi, un aspetto che rende la cooperazione a livello
comunitario particolarmente importante. Tramite lo scambio
di opinioni e di esperienze, gli esperti della protezione civile
di tutta l’Unione possono trarre insegnamenti dalle rispettive
migliori pratiche e potenziare la capacità complessiva
dell’Europa di far fronte alle catastrofi.
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Alcuni gravi disastri avvenuti in Europa

Terremoti
1999 Grecia e Turchia oltre 17 000 vittime
1980 Italia 2 739 vittime
1976 Italia 977 vittime

Inondazioni
2002 Francia, Germania, Regno Unito, Repubblica ceca, Ungheria
2001  Polonia, Regno Unito, Romania, Ungheria
2000 Francia, Italia, Regno Unito, Spagna

Frane
1998 Italia 159 vittime
1976 Regno Unito 144 vittime
1963  Italia 1 759 vittime

Incendi forestali
Francia, Italia, Spagna, Portogallo e Grecia: ogni anno

Incidenti tecnologici
2001 Francia esplosione nella fabbrica AZF 29 vittime
2000 Romania, Ungheria  fuoriuscita di sostanze chimiche a Baia Mare
2000 Paesi Bassi esplosione in una fabbrica di fuochi  

artificiali a Enschede 20 vittime

Inquinamento marino dovuto a cause accidentali
1999 Francia incidente dell’Erika con fuoriuscita di petrolio
1996 Costa del Galles Sea Empress
1993 Shetland Braer
1992 La Coruña Aegean Sea
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Obiettivi

(1) Bulgaria, Cipro, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica
ceca, Romania, Slovacchia, Slovenia, Turchia e Ungheria.

(2) Islanda, Liechtenstein, Norvegia.

Le varie strategie dell’Unione europea per la cooperazione nel
settore della protezione civile non intendono sostituire i
sistemi nazionali. Tutte le iniziative sono saldamente basate
sul principio di sussidiarietà, l’elemento guida della
legislazione comunitaria in base al quale le azioni nell’Unione
devono essere sempre intraprese a un livello quanto più
possibile locale.

Le competenze nazionali, regionali e locali costituiscono e
sempre costituiranno il nucleo di tutte le iniziative europee
di intervento in caso di calamità.

La Comunità intende svolgere un ruolo di coordinamento
tra gli esperti della protezione civile nei 15 Stati membri
dell’Unione, nei 13 paesi candidati che hanno chiesto di
aderire all’Unione (1) e nei paesi dello Spazio economico
europeo (SEE) (2). Numerose iniziative in questo settore sono
state estese ai paesi dell’Africa settentrionale e in parte al
Medio Oriente nel quadro del progetto Euromed.

In situazioni di emergenza, l’approccio comunitario assicura
con la massima rapidità l’invio del personale più qualificato
nelle aree colpite dal disastro. In altre circostanze, grazie alla
cooperazione, gli esperti della protezione civile di tutta
Europa possono incontrarsi a scadenze regolari per scambiarsi
opinioni e imparare dalle rispettive migliori pratiche. Questo
metodo ha consentito alla Comunità di sviluppare in caso di
disastro alcune delle migliori strategie di intervento nel
mondo.
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In particolare, gli obiettivi della cooperazione comunitaria nel
settore della protezione civile sono i seguenti:

• ∑sostenere e integrare gli sforzi compiuti a livello nazionale,
regionale e locale per prevenire i disastri e contribuire a
potenziare il livello di preparazione dei responsabili della
protezione civile e dei soccorsi in caso di emergenza;

• ∑contribuire a informare il pubblico per consentire ai
cittadini europei di meglio proteggersi;

• ∑istituire un quadro operativo per favorire la rapidità e
l’efficienza della cooperazione tra i servizi nazionali della
protezione civile quando occorre un’assistenza reciproca;

• ∑promuovere la coerenza delle azioni intraprese a livello
internazionale nel settore della protezione civile,
soprattutto nel contesto della cooperazione con i paesi
candidati dell’Europa centrale e orientale nonché con
Malta, Cipro e la Turchia, in vista dell’allargamento.



Dopo l’11 settembre 2001

La necessità di un approccio a livello europeo per la
protezione civile non è mai stata così urgente come
dopo l’attacco terroristico dell’11 settembre 2001

negli Stati Uniti. Gli Stati membri hanno compreso
rapidamente che l’Unione ha bisogno di una

strategia di intervento chiara e coordinata in caso di
disastro qualora un simile attacco avvenisse in uno

Stato membro.

Reagendo prontamente a queste preoccupazioni,
la Commissione europea ha presentato nel novembre 2001
una relazione dettagliata che conteneva suggerimenti per
una serie di iniziative concrete (1). Il documento delineava
le possibili misure per prevenire attacchi contro siti
sensibili quali impianti chimici o centrali nucleari e
suggeriva modalità per coordinare l’intervento
dell’Europa in caso di un simile attacco.

La comunicazione proponeva inoltre misure per affrontare
l’ipotetica minaccia di attacchi terroristici con armi
biologiche, chimiche o nucleari.

7

(1) COM(2001) 707 def.: comunicazione della Commissione al Consiglio e al
Parlamento europeo «Protezione civile — Stato di allerta preventiva per
fronteggiare eventuali emergenze».
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Come funziona 
il coordinamento

I governi dell’Unione europea hanno concordato formalmente
per la prima volta di coordinare le strategie di protezione
civile in una riunione ministeriale svoltasi a Roma nel 1985.
Tra il 1985 e il 1994 hanno approvato varie iniziative
preliminari che hanno gettato le basi di quello che è oggi un
approccio coordinato di ampia portata per affrontare gravi
disastri e pianificare i soccorsi.

Tutte le iniziative di protezione civile a livello comunitario
sono attuate sulla base del principio di sussidiarietà e la
Commissione europea ha sempre perseguito l’obiettivo di
sostenere e incoraggiare gli sforzi compiuti a livello
nazionale, regionale e locale.

I programmi di azione migliorano l’efficienza

Nel 1997 il Consiglio dell’Unione europea ha compiuto un
importante passo avanti con l’approvazione di un vasto

programma di azione per la protezione civile
valido dal 1o gennaio 1998 al 31 dicembre 1999.
Questo primo programma di azione è stato
seguito da un secondo programma nel 1999,
basato su uno schema più ampio, entrato in
vigore il 1o gennaio 2000 e valido fino al 31
dicembre 2004.

Il nuovo programma è finalizzato a sostenere
e integrare gli sforzi degli Stati membri
dell’UE nel settore della protezione civile a
livello nazionale, regionale e locale, oltre
che ad agevolare gli scambi tra gli
specialisti europei del settore. I progetti
sostenuti dal programma, finanziati
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congiuntamente dalla Comunità e da almeno uno Stato
membro, coprono le seguenti aree:

• ∑valutazione, prevenzione e attenuazione del rischio,

• ∑informazione del pubblico,

• ∑preparazione e intervento,

• ∑analisi post-catastrofe,

• ∑azioni orizzontali.

Valutazione, prevenzione e attenuazione del rischio

I progetti sono rivolti a ridurre al minimo il rischio di
numerose catastrofi naturali e tecnologiche e a contenerne
l’impatto qualora esse si verifichino.

La loro finalità è tra l’altro l’elaborazione di principi e
orientamenti chiari per la prevenzione di catastrofi naturali e
gravi incidenti tecnologici. Oltre ad affrontare questioni
generali connesse alla prevenzione dei disastri, questi
progetti si concentrano in particolare sui rischi rappresentati
da inondazioni, cedimenti di dighe e incendi.

Informazione del pubblico

Il principio alla base di questi progetti è garantire che i
cittadini comunitari abbiano accesso a informazioni adeguate
quando necessario, nella loro lingua, in caso di emergenza o
di catastrofe, in modo da potersi proteggere con maggiore
efficacia.
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Quando si viaggia, si lavora o si studia in uno Stato membro,
deve essere possibile comprendere le informazioni fornite
tramite segnali, cartelli, indicazioni e altri strumenti. In caso
di pericolo, le persone devono capire quello che le autorità in
tutti gli Stati membri dell’UE cercano di comunicare in modo
da poter provvedere a se stesse e a chi dipende da loro.

Il 112: un esempio pratico di protezione civile in azione

Il 112 è il numero unico europeo per chiamate di emergenza.

I cittadini europei in situazioni di emergenza possono
chiamare il 112 per entrare in contatto con i servizi di
emergenza in tutti gli Stati membri. Quindi, chiunque viaggi
nell’Unione deve ricordare un solo numero e questo
garantisce un intervento più rapido ed efficace in qualsiasi
emergenza.

Il Consiglio delle Comunità europee ha deciso l’introduzione
del servizio 112 nel 1991. Tutti gli Stati membri dichiarano che
ora il numero è operativo sul loro territorio.

Preparazione e intervento

Sebbene tutti i cittadini dell’UE abbiano diritto a protezione e
assistenza di buona qualità, attualmente tra i vari Stati
membri esistono differenze notevoli in termini di rischi, fattori
geografici e demografici. Questi progetti puntano a eliminare
le differenze esistenti e a garantire che i cittadini possano fare
affidamento sullo stesso livello elevato di preparazione in
caso di emergenza, in qualsiasi parte dell’Unione essi si
trovino. Tra le iniziative specifiche rientrano progetti sulla
medicina in caso di catastrofi e programmi per potenziare
l’assistenza psicologica alle vittime di calamità. Altri progetti
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sono finalizzati a migliorare le condizioni di formazione e
addestramento per i professionisti del settore, tra cui i vigili
del fuoco e altro personale di pronto intervento.

Analisi post-catastrofe

Con questi progetti si intende assicurare agli esperti europei
della protezione civile l’opportunità di trarre tutti gli
insegnamenti possibili dai disastri avvenuti in passato
affinché possano affrontare le catastrofi del futuro con
maggiore efficienza. Tra i progetti specifici finanziati sotto
questa voce figurano un programma per preparare gli Stati
membri vulnerabili a far fronte ai terremoti e un’analisi
approfondita degli aspetti socioeconomici connessi ai
disastri.

Azioni orizzontali

Questi progetti sono rivolti ai professionisti che operano in
tutti i settori della protezione civile. I programmi finora
sostenuti includono uno studio sull’uso delle nuove
tecnologie dell’informazione negli interventi di soccorso, una
relazione sul ruolo delle organizzazioni non governative
(ONG) in caso di catastrofi e un vasto scambio di opinioni con
i paesi candidati all’adesione sui problemi della protezione
civile.
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Un nuovo meccanismo per coordinare i soccorsi 
in caso di calamità

Nell’ottobre 2001 i governi dell’UE hanno concordato di
istituire un nuovo «meccanismo» per agevolare la
cooperazione negli interventi di protezione civile.

Il meccanismo si basa su un piano di ampia portata proposto
dalla Commissione europea nel settembre 2000 e illustra
strategie dettagliate per far fronte a tutte le principali
emergenze che possono richiedere un intervento rapido, da
catastrofi in tempo di pace, come possono essere i terremoti,
a minacce o attacchi di tipo terroristico.

Il nuovo piano è stato adottato in un contesto caratterizzato
da una serie di gravi disastri che hanno colpito l’UE e il resto
del mondo negli ultimi anni. Soltanto nel 1999 si sono avuti
terremoti in Grecia e Turchia, tempeste che hanno provocato

gravi danni in molti paesi europei e il
naufragio dell’Erika che ha inquinato 400 km
di costa francese. Nel 2000 la fuoriuscita di
sostanze chimiche a Baia Mare ha avvelenato
il Danubio in Romania e Ungheria, mentre
nei Paesi Bassi è esplosa una fabbrica di
fuochi artificiali causando la morte di 20
persone.

Il 2001 passerà alla storia come l’anno
dell’attacco terroristico dell’11 settembre
negli Stati Uniti, ma sempre nello stesso
anno si è verificata anche l’esplosione
nell’impianto AZF a Tolosa che ha
provocato 29 vittime.
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Il nuovo meccanismo intende agevolare la cooperazione tra
gli Stati membri in modo che le autorità di una regione
colpita da una calamità possano fare ricorso a un’ampia rete
comunitaria di esperti di protezione civile in brevissimo
tempo. Il meccanismo viene attivato quando un paese
richiede l’assistenza dei partner UE a seguito di una
catastrofe. In origine il piano è stato elaborato per gli Stati
membri, i paesi SEE e i paesi candidati, ma sarà esteso anche
a paesi terzi che richiederanno la collaborazione dell’Unione
per affrontare i disastri.

Il fulcro del nuovo meccanismo è un nuovo centro
comunitario più efficiente di monitoraggio e di
informazione per la protezione civile. Questa nuova
infrastruttura sarà gestita dalla Commissione europea a
Bruxelles e, come l’unità operativa già esistente della
Commissione «Protezione civile», sarà attiva 24 ore al 
giorno, 365 giorni all’anno.

Il centro può fare riferimento in qualsiasi momento a una rete
di esperti e in genere riesce a formare una squadra di
intervento ad hoc e ad assicurarne l’invio sul luogo del
disastro in qualsiasi parte del mondo entro 12 ore.

Per esempio, già poche ore dopo gli attacchi dell’11 settembre
la Commissione aveva contribuito a formare una squadra di
oltre 1 000 addetti ai soccorsi pronti a recarsi a New York e
Washington in qualsiasi istante.



Il manuale operativo della protezione civile

Il manuale operativo contiene l’indicazione di punti di
contatto per ogni Stato membro, per i paesi SEE e per i paesi
candidati in merito alle autorità competenti, punti di contatto
operativi e corrispondenti nazionali. 

La rete permanente dei corrispondenti nazionali 
e il comitato per il programma di azione 
e per il meccanismo nel settore della protezione civile

La rete permanente dei corrispondenti nazionali (Permanent
Network of National Correpondents — PNNC) è costituita da
rappresentanti di alto livello appartenenti alle
amministrazioni nazionali responsabili della protezione civile
ed è la prima rete coordinata della protezione civile istituita
nell’Unione europea. Questa struttura svolge la funzione di
strumento per lo scambio di informazioni ed esamina diverse
iniziative nell’ambito della protezione civile.

Per l’attuazione del programma di azione e del meccanismo
comunitario a favore di una cooperazione rafforzata negli
interventi di protezione civile, la Commissione è assistita dal
Comitato per il programma di azione e per il meccanismo nel
settore della protezione civile, composto da rappresentanti
degli Stati membri e presieduto dalla Commissione stessa.
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Il vademecum, una guida per la protezione civile

La Commissione europea aggiorna a scadenze regolari un
vademecum per la protezione civile che fornisce una
panoramica delle misure adottate dagli Stati membri dell’UE,
dai paesi SEE e dai paesi candidati all’adesione per affrontare
le catastrofi. Si tratta di un documento dettagliato, destinato
ai funzionari con posizioni di responsabilità nel settore della
protezione civile a livello nazionale, regionale e locale, alle
associazioni di volontariato, alle ONG nonché a tutti i cittadini
interessati.

La guida contiene descrizioni degli interventi effettuati in
occasione di disastri avvenuti in passato, delinea i piani di
azione per future emergenze e spiega chiaramente le
competenze di tutti i soggetti interessati a livello locale,
regionale, nazionale ed europeo in caso di catastrofe. Il
vademecum illustra inoltre i progressi compiuti dalla
Commissione, insieme ai servizi nazionali, nel favorire la
cooperazione nel settore della protezione civile.

http://europa.eu.int/comm/environment/

civil/pdfdocs/vademec.pdf



La Commissione partecipa attivamente a una serie di accordi
di cooperazione internazionale in materia di protezione civile
e di intervento in caso di disastro. Queste attività rientrano
nel quadro delle politiche comunitarie oppure si
concretizzano in iniziative separate.

Attività nel quadro delle politiche comunitarie

Nel bacino del Mediterraneo, l’Unione sta finanziando un
progetto pilota Euromed nel settore della protezione civile
attraverso il programma MEDA. L’obiettivo generale è
contribuire a rafforzare la fiducia sul piano politico e della
sicurezza nell’area euromediterranea. Il progetto è in corso di
svolgimento sotto la direzione di esperti italiani ed egiziani,
secondo i quali questa iniziativa rappresenta una prima
componente essenziale per la creazione di un sistema
euromediterraneo di protezione civile. Sono in programma
attività in materia di formazione e addestramento, scambio di
esperti e creazione di una rete di contatti tra le scuole della
protezione civile.

Altre attività

L’UE partecipa attivamente anche a una serie di accordi e
strutture internazionali per la protezione civile, riportate qui
di seguito.

L’accordo parziale aperto del Consiglio d’Europa 
(EUR-OPA Major Hazards Agreement — Grandi rischi)

L’accordo, adottato nel marzo 1987 dal Consiglio d’Europa,
intende promuovere una più stretta cooperazione tra gli Stati
membri in materia di prevenzione e intervento in caso di
disastri naturali e tecnologici.
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Cooperazione
internazionale



Le attività concernono il processo decisionale e il
coordinamento scientifico e tecnico, inclusi lo sviluppo di
sistemi di preallarme e l’istituzione di numerosi centri di
ricerca. Non tutti gli Stati membri dell’UE sono parti
contraenti di questo accordo.

La convenzione sugli effetti transfrontalieri 
degli incidenti industriali

L’UE è una parte contraente di questo accordo internazionale,
coordinato dalla Commissione economica per l’Europa delle
Nazioni Unite (ECE). La convenzione affronta i temi della
prevenzione, della preparazione e dell’intervento in caso di
incidenti industriali suscettibili di causare effetti
transfrontalieri. Tra gli obiettivi perseguiti rientrano la
cooperazione internazionale in un contesto transfrontaliero in
materia di assistenza reciproca, ricerca e sviluppo e scambio
di informazioni e tecnologie.

L’Iniziativa centrale europea (CEI — Central European
Initiative

Questo accordo di cooperazione sulla previsione, la
prevenzione e l’attenuazione delle catastrofi naturali e
tecnologiche, concluso nel 1996 tra Austria, Croazia, Ungheria,
Italia, Polonia e Slovenia (la Commissione europea ha lo status
di osservatore), comporta lo scambio periodico di
informazioni scientifiche e tecnologiche e di dati rilevanti,
l’elaborazione di programmi comuni di ricerca, l’istituzione di
corsi di formazione e addestramento destinati agli esperti del
settore per creare programmi comuni in materia di protezione
civile e gestione delle catastrofi. A tal fine è stato elaborato
un manuale operativo comprendente una serie di dati per le
parti aderenti. Inoltre, sono stati migliorati gli strumenti di
comunicazione tra le istituzioni nazionali responsabili in
materia di terremoti.
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Come per tutti i settori delle politiche comunitarie, anche le
iniziative dell’Unione europea per coordinare gli sforzi in
materia di protezione civile non sono a sé stanti. Spesso gli
interventi in caso di gravi catastrofi coinvolgono altri settori
di competenza dell’UE, per esempio la giustizia e gli affari
interni quando è richiesta la cooperazione tra forze di polizia
oppure la legislazione in materia di ambiente se un
determinato disastro può avere gravi conseguenze per
l’ambiente. Questo vale soprattutto in caso di catastrofi 
quali esplosioni in impianti industriali o fuoriuscite di
sostanze chimiche.

Quando siti «a rischio» di questo tipo sono colpiti da un
disastro, gli esperti della protezione civile devono avere una
perfetta conoscenza della direttiva Seveso che stabilisce le
norme per la gestione di impianti potenzialmente pericolosi.

18

Coordinamento 
con altre 
politiche

comunitarie
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La direttiva Seveso

Nel 1976 una parte dell’impianto chimico di Seveso 
(Italia settentrionale) esplose rilasciando nell’atmosfera
una nube contenente tetraclorodibenzoparadiossina
(TCDD), una sostanza altamente pericolosa comunemente
nota come diossina. Oltre 600 persone furono evacuate e
2 000 furono sottoposte a trattamento per
contaminazione da diossina.

Sei anni più tardi i governi dell’UE approvarono la
cosiddetta direttiva Seveso, finalizzata alla prevenzione di
gravi incidenti industriali e alla limitazione delle loro
conseguenze. La direttiva stabiliva severe procedure di
sicurezza e di protezione da attuare in tutti i siti
considerati a rischio di incidente paragonabile a quello
verificatosi a Seveso.

La direttiva è stata aggiornata in diverse occasioni e nel
1996 è stata completamente riveduta e sostituita da un
direttiva molto più rigorosa, la Seveso II. Dal 3 febbraio
1999 gli obblighi della direttiva sono diventati vincolanti

per l’industria e per le autorità pubbliche
degli Stati membri responsabili

dell’attuazione e dell’esecuzione
della legislazione.

La direttiva Seveso II non copre
la sicurezza nucleare o il
trasporto di sostanze
pericolose, oggetto di una

normativa a parte.



Nei prossimi anni l’importanza della cooperazione a livello
comunitario nel settore della protezione civile è destinata a
diventare sempre più preponderante. Dopo la piena
applicazione del meccanismo concordato nell’ottobre 2001,
l’approccio dell’Unione nei confronti degli interventi in caso
di disastro, già oggi rigoroso, sarà ancora più efficace.

In futuro, gli Stati membri e la Commissione europea
intendono porre l’accento in particolare sulla necessità di
cercare di prevenire i disastri. È certamente essenziale essere
in grado di intervenire con rapidità ed efficienza in caso di
catastrofe, ma è ancora più importante cercare di evitare per
quanto possibile che simili emergenze si verifichino.

A tal fine sarà necessario instaurare legami ancora più stretti
tra gli esperti locali, regionali e nazionali che formano la
spina dorsale delle strategie europee di intervento in caso di
disastro. È inoltre importante che i comuni cittadini siano a
conoscenza di potenziali rischi e sappiano come reagire con
calma e rapidità in situazioni di emergenza.
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I prossimi sviluppi
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Maggiori informazioni?

La direzione generale dell’Ambiente è la componente
della Commissione europea che si occupa di ambiente,
protezione civile e radioprotezione. La direzione generale
dell’Ambiente redige relazioni periodiche ed altre
pubblicazioni dedicate a tutti i temi ambientali, 
fra i quali la protezione civile.

Informazioni sulle politiche europee in materia
ambientale sono reperibili nel sito della direzione
generale dell’Ambiente sul server Europa: 
http://europa.eu.int/comm/environment/

Altre informazioni sulla protezione civile ed un elenco 
di link sono reperibili all’indirizzo
http://europa.eu.int/comm/environment/civil/index.htm

Si prega di inviare eventuali domande sulla politica
europea in materia ambientale a:

Commissione europea
Centro Informazione della DG Ambiente
BU-9 0/11
B-1049 Bruxelles
E-mail: envinfo@cec.eu.int
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